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Dopo il «Gramsci» 
Riflessioni 
dell'ultimo 
Togliatti 

Nell'articolo di Ugo Baduel, 
suW'Unltà' di lunedì scorso, de
dicato all'ultima giornata del 
convegno della Fondazione 
Gramsci su Palmiro Togliatti, si 
accenna brevemente al mio In
tervento dandone però una In
terpretazione che mi pare ecce
dente e che comunque non corri
sponde al mio pensiero. E inevi
tabile, d'altronde, che la brevità 
stessa di un resoconto possa in
generare fraintendimenti. Tut
tavia lo svolgimento dei lavori 
del convegno ha mostrato come 
sia Indispensabile la massima 
precisione nella individuazione e 
nello studio del momenti più si
gnificativi dell'azione politica e 
aell'eleborazione teorica di To
gliatti. E superfluo dire, infatti, 
che anche in esse si rispecchia 
molta parte della nostra storia 
contemporanea. Ebbene, nella 

mia 'comunicazione* al conve
gno intendevo appunto sottoli
neare uno di quel momenti. Si 
tratta di un problema che, grazie 
alla ospitalità dell'-Unltà», ripro
pongo ora, sommariamente, per
ché credo possa avere qualche 
interesse, non solo storiografico. 

Mi riferisco al particolare im
pegno teorico dell'ultimo To
gliatti di fronte ad alcune que
stioni politiche e sociali che in ve
stivano il concetto stesso di evo
luzione e di trasformazione della 
democrazia italiana. Tra il 1961 e 
il 1964, oltre agli interventi nelle 
sedi e occasioni ufficiali della vi
ta del partito, Togliatti ha affi
dato ad alcuni articoli scritti per 
'Rinascita* una serie di riflessio
ni sul processo di sviluppo e sulle 
contraddizioni del sistema de
mocratico del nostro paese. Tali 

riflessioni possono costituire, a 
distanza di oltre venti anni, un 
punto di riferimento dell'attuale 
dibattito sulla crisi della demo
crazia. Penso, in particolare, a/-
l'ampio saggio *A proposito di 
socialismo e di democrazia*, del
l'aprile 1961, all'articolo *RI!an-
cio della DC?* del febbraio 1964 e 
a quello che è probabilmente 
l'ultimo suo scritto (Immediata
mente precedente lì Memoriale 
di Yalta) che è 11 noto articolo 
'Capitalismo e riforme di strut
tura* del luglio 1964. 

In questi tre scritti si avverte 
lo sforzo di Togliatti di prestare 
attenzione al mutamenti che, 
anche impercettibilmente, stan
no avvenendo all'Interno del si
stema politico e sociale dell'Ita
lia e che egli Identifica non solo 
nelle spinte autoritarie ma nel 
rafforzarsi ed estendersi degli 
interessi di classe di una borghe
sia viziata dal miracolo econo
mico. Agli occhi di Togliatti la 
progressiva diversificazione di 
tali interessi e insieme la loro 
funzionale solidarietà ideologica 
e politica innescavano Insidiosi 
processi di impoverimento delle 
istituzioni, mettendo in forse an
che un principio fondamentale 
della democrazia, cioè la legitti
mità della maggioranza parla
mentare ad esprimere il governo 
del paese. DI qui anche usuo ac
cennare al paradosso di un siste
ma democratico che è difeso 
quasi esclusivamente da forze 
sociali e politiche che sono tutta
via elettoralmente minoritarie. 

Di fronte a tali difficoltà To
gliatti vede aprirsi per il movi
mento operalo, 'socialista e co
munista*, spazi molto ampi di 
azione per il consolidamento e la 
tutela delle Istituzioni democra
tiche e soprattutto per una loro 
più profonda penetrazione nelle 
strutture della società italiana. 
In questo giudizio vi era, certa
mente, un elemento di continui
tà del pensiero togliattiano, ma 
vi era anche come l'intuizione di 
uno del temi di fondo di quella 
vera e propria *crlsi politica* del
la democrazia italiana che è co
minciata alla fine degli anni 60 e 
nella quale matura anche l'esi
genza di una piena attuazione 
della Costituzione. 

Togliatti avverte la necessità 
di una prospettiva strategica e 
teorica del movimento operaio 
che sia quindi capace di assimi
lare anche il riformismo borghe
se poiché di esso 11 capitalismo e 
i gruppi di potere sembrano, egli 
dice, temere proprio le potenzia
lità democratiche. Togliatti sot
tolinea però che tale impostazio
ne *non è dottrinaria, ma corri
sponde a una politica reale*. 

Questo richiamo alla realtà è, 
secondo Togliatti, necessario per 
dare un contenuto alle *forme* 
della democrazia, evitando così 
che tali forme si cristallizzino e 
divengano evanescenti. In altre 
parole, una democrazia operante 
'in tutte» le strutture della socie
tà crea le condizioni di una 'coe
renza* tra il progetto di costru

zione di una società socialista e 
la soluzione del 'problemi attuali 
della democrazia». («Il "poi" do
vrà essere e sarà coerente con 
l'oggi, cioè con il contenuto de
mocratico delle nostre lotte at
tuali»). 

Il rapporto tra democrazia po
litica e democrazia economica è 
dunque da Togliatti posto In 
grande evidenza. *Non accettia
mo In nessun modo — scriveva 
In proposito e con enfasi nel 1961 
— la dottrina liberale per cui la 
pianificazione economica è la fi
ne della libertà*. E nell'ultimo 
articolo lanciava una sorta di 
appello, che non possiamo co
munque non accogliere, come 
studiosi, con attenzione, agli sto
rici e agli economisti *ad appro
fondire questa questione, che è 
di decisiva Importanza non tan
to per giudicare il passato quan
to per tracciare le linee di una 
prospettiva: La compatibilita di 
una democrazia progressiva con 
•gli interessi economici diretti 
della borghesia* è infatti, per To
gliatti, uno di quel passaggi ob
bligati che non permettono scor
ciatoie. 

Questa estrema visione to-
gllattlana appare come attraver
sata da profonde preoccupazioni 
circa le modalità di una batta
glia che non si presentava né 
semplice né facile; preoccupazio
ni che non sarebbe storicamente 
corretto sottovalutare. , 

Lucio Villari 

INTERVISTA / Parlano 2 dei medici che opereranno i gemelli siamesi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — .Pronto, 
Cavino? Sono Gaist: l'avevo 
cercata per parlare di quel 
problema dei lembi e per 
stabilire insieme tutta la 
successione dei tempi del
l'operazione. Possiamo in
contrarci lunedì a mezzo
giorno?». Giulio Gaist e Car
lo Cavina, il primo un neu
rochirurgo, il secondo un 
chirurgo plastico, sono i due 
medici bolognesi sulle cui 
spalle peserà la parte più 
impegnativa dell operazio
ne chirurgica che, a meno di 
un precipitare degli eventi, 
tra una decina di settimane 
verrà tentata per separare i 
due gemelli siamesi uniti 
per la testa, nati a Bologna. 

È la prima volta che 
un'«équipe» medica italiana 
si avventura in una impresa 
del genere. In tutto il mon
do, gemelli siamesi uniti per 
la testa fortunatamente 
rappresentano una autenti
ca rarità. In Italia non era 
mai accaduto. Venti anni fa, 
a Torino, il professor Luigi 
Salerio opero con successo 
le gemelle Santina e Giu
seppina Foglia; due anni fa 
la cosa riuscì, ad Alessan
dria, anche al professor 
Umberto Bosio, con le sorel
line Elisabetta e Roberta 
Cerrato, ma in entrambi i 
casi si è trattato di gemelli 
siamesi non uniti per la te
sta. A Bologna ci si trova, 
quindi, di fronte ad un in
tervento chirurgico tutto 
•da inventare» e, per di più, 

gieno di mille incognite. 
ompresi i problemi di na

tura etica. Proprio per le 
non poche difficoltà di par
tenza, i medici bolognesi vo
gliono arrivare all'appunta
mento dell'intervento chi
rurgico senza aver trascura
to alcun particolare. Di qui i 
frequenti contatti tra i pro
fessori Gaist e Cavina, 1 re
sponsabili, di fatto, della 
«maxi-équipe* che sarà 
chiamata ad intervenire. 
Nel corso della telefonata, 
di cui siamo stati testimoni, 
il professor Gaist sottopo
neva al collega Cavina il 
problema dei «lembi». 

Non è una questione di 
poco conto. Il neurochirur
go, infatti, non potrà proce
dere all'intervento di sepa
razione se non avrà preven
tivamente concordato con il 
chirurgo plastico come av
verrà la ricostruzione del 
cuoio capelluto. 'Non sarà 
un lavoro di ordinaria am
ministrazione: saranno 
due, e non uno. i fori da ri
coprire; e di pelle da utiliz
zare non è che ce ne sìa 
molta. Dovremo, perciò — 
fa notare il professor Cavi
na — stabilire prima, calco
latore alla mano, quanta e 
quale porzione di cuoio ca
pelluto "sano" dovrà essere 
utilizzata per ricoprire le 
superfici che verranno a 
crearsi una volta separate 
le due teste». 

'Bisogna assolutamente 
scegliere la strada meno di
spendiosa, che ci permetta 
cioè di risparmiare al mas
simo i" lembi. Penso — dice 
il dottor Renzo Giuliani, 
aiuto del professor Cavina 
— che sia più conveniente 
far ricorso, se sarà possibi
le, al solo cuoio capelluto e 
adottare la tecnica cosid
detta dei lembi incrociati 
(l'uno diventa donatore 
dell'altro) per chiudere i 
due buchi'. 'Si procede — 
spiega ancora il dottor Giu
liani — ad una incisione 
per avere pronto un lembo 
che poi sarà ruotato e rove
ntato sul foro da coprire. 

Separare 
ciò che 
natura 

ha unito 

LETTERE 

Giulio Gaist, neurochirurgo. 
e Carlo Cavina, chirurgo plastico, 
sono i responsabili della «maxi-
équipe» che tenterà fra tre o quattro 
mesi un'impresa al limite del , 
possibile - «L'intervento dovrà essere 
inventato minuto per minuto. 
Ma non abbiamo altra scelta» 

NELLE FOTO: accanto al titolo, 
il neurochirurgo Giulio Gaist; 

qui, a destra, il chirurgo 
' plastico Carlo Cavina 

La zona "donatrice" verrà 
successivamente ricoperta 
da un sottilissimo strato di 
pelle prelevato da un'altra 
parte del corpo. Dal mo
mento che l'intervento chi
rurgico si protrarrà sicura
mente per molte ore (alme
no una decina, credo), per 
non sottoporre i due gemel
li ad uno sforzo che potreb
be rivelarsi fatale stiamo 
anche valutando l'opportu
nità di procedere eventual
mente ad una copertura 
{ìrovvisoria con pelle liofi-

izzata^di banca o, non è 
escluso, addirittura della 
madre dei due neonati: 

Tutto questo, però, av
verrà solo dopo che il neuro
chirurgo avrà portato a ter
mine la parte dell'operazio
ne che senza dubbio appare 
come la più delicata. É con
vinzione unanime, infatti, 
che se le difficoltà di natura 
neurochirurgica dovessero 
essere superate, il resto del
l'intervento non debba ri
servare sorprese. Il compito 
è stato affidato al professor 
Giulio Gaist, dell ospedale 
Bellaria di Bologna. È lo 
stesso neurochirurgo a par
lare di ^situazione molto 
seria che bisogna valutare 
attentamente, con rigore». 

Il professor Gaist opera al 
cervello da trent'anni. La 
sua è quindi un'esperienza 
che pochi possono vantare. 
•Ma, di fatto — dice — non 
mi servirà a nulla: in questo 
caso l'intervento chirurgico 
dovrà essere inventato mo
mento per momento». 'Ma 
sia chiaro — aggiunge — i7 
nostro è un tentativo ragio
nato, non lo facciamo solo 
per "curiosità scientifica" 

e, in ogni modo, non abbia
mo altra scelta: non possia
mo lasciare i due gemelli in 
quello stato». 

Professor Gaist, ci indichi 
le difficoltà da superare. 
•Ce n'è una sola ma è enor
me: la separazione. Gli esa
mi a cui abbiamo sottoposti 
i gemelli hanno evidenziato 
che il sistema venoso di uno 
è dipendente da quello del

l'altro. Faremo altri accer
tamenti per un quadro più 
preciso della situazione, 
ma. purtroppo, ci pare che 
sia proprio questa la pato
logia che si presenta più 
minacciosa e dalla quale 
dipendono di fatto tutti gli 
insuccessi che si sono regi
strati in questo tipo di ope
razioni. Oltretutto manca
no esperienze a livello mon

diale, non ci sono tecniche 
acquisite, ogni caso si è 
presentato con caratteri
stiche diverse, per cui non è 
assolutamente possibile 
trarne alcun insegnamen
to». 

Professor Gaist, dati que
sti precedenti, il vostro ten
tativo non si presenta quan
to meno un po' azzardato? 
'Nessun intervento chirur-

HfMMfi 
Mm.M.t HftHHIHIk 

IMMM/ 

UfiM - v = 

gico può dirsi privo di ri
schi. Questo certamente ne 
presenta più di tutti gli al
tri, ma noi abbiamo il dove
re di non lasciare i due ge
melli nelle attuali condizio
ni. L'importante, inoltre, è 
che l'operazione venga fat
ta solo dopo aver sviscerato 
e chiarito tutti i problemi. 
Quando i pediatri ci daran
no il via e i genitori il nulla 
osta, partiremo... sperando 
anche nell'aiuto del Padre
terno". 'Noi — aggiunge il 
professor Gaist — ci stiamo 
preparando con scrupolo e 
senso di responsabilità: 
l'attrezzatura di cui dispo
niamo è di prim'ordine; in 
più, forse è la prima volta 
che una operazione di se
parazione di due gemelli 
siamesi viene tentata dopo 
uno studio preliminare^ che 
non esito a definire a regola 
d'arte. Per questa opera
zione faremo " ricorso a 
quanto di più moderno e 
all'avanguardia può essere 
utilizzato. Problemi tecni
ci, di strumentazione e far
macologici non dovremo 
proprio averne-. 

L'amministrazione o-
spedaliera, dal canto suo, ha 
dato l'approvazione all'ac
quisto di un costosissimo 
coagulante (cinque fiale so
no state pagate due milioni 
di lire), r«Avitene», usato, 
per esempio, contro le 
emorragie del fegato. «// co
sto proibitivo di questa so
stanza ne sconsiglia l'uso; 
in questa occasione abbia
mo ritenuto di non poterne 
fare a meno. Crediamo sia 
una precauzione più che 
doverosa», commenta il 
professor Gaist. 

Le 'équipes» mediche 
impegnate saranno cinque 
(o, forse, anche sei): due di 
neurochirurghi, quella del 
professor Gaist e quella del 
suo aiuto Giancarlo Piazza; 
due di chirurghi plastici, il 
professor Carlo Cavina e 
l'aiuto Renzo Giuliani; una 
di anestesisti. »Il compito 
dell'anestesista — fa nota
re il professor Gaist — sarà 
fondamentale. Per questo 
abbiamo ritenuto opportu
no avvalerci dell'opera del 
primario di anestesia del 
Bellaria, professor Pacifico. 
Ma, probabilmente, se tut
to procederà per il meglio, 
come speriamo, si renderà 
necessaria una seconda 
"équipe" per un più effica
ce e sicuro controllo dei due 
gemelli». 

L'intervento chirurgico lo 
inizierà il professor Gaist. 
Una volta separati fisica
mente i due corpicini, en
trerà in azione anche 
l'«équipe» del professor 
Piazza, che prenderà in con
segna uno dei due bambini. 
Appena i due neurochirur
ghi e i relativi assistenti 
avranno ultimato il loro la
voro, toccherà alle «équipes. 
dei chirurghi plastici porta
re a termine l'operazione. 
Tutto questo, in medicina 
viene chiamato «tempo ope
ratorio*. Vi si arriva dopo 
essere passati per il «tempo 
pediatrico* e per quello 
•diagnostico*. Davide e 
Fausto, ì gemelli siamesi, i 
primi due li hanno superati 
e la loro, finora, è considera
ta una sopravvivenza «re
cord». Davide e Fausto 
•stanno benino*, dicono i 
medici. Il «tempo operato
rio. per loro scatterà non 
prima di tre-quattro mesi. 

Franco Da Fatica 

ALL' UNITA' 
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«Se Dio vuole, Craxi ha 
aperto una sottoscrizione 
per venti miliardi...» 
Signor direttore. 

l'intervènto del direttore rf?//'Avanti! on. 
Intuii sulla -questione immorale» mi co
stringe a ricordare i pretesti da me ricercati 
quando ero ragazzo, dopo essere stato sco
perto con le mani nel sacco (anzi, nel baratto
lo): quando addebitavo alla 'mamma- la 
colpa di avere lasciato in bella vista il reci
piente della marmellata. 

Se. come viene sostenuto, magistratura e 
stampa 'ingigantiscono- la questione mora
le. la classe dirigente di governo dovrebbe 
trovare il modo per prevenire le strumenta
lizzazioni. dare un effettivo senso all'assun
to che -onestà e disonestà sono caratteristi
che individuali, non certo connesse al tipo di 
tessera posseduta». Si è invece assistito al
l'assurdo di intollerabili prese di posizione. 
ad esempio durante l'affare Calvi o a seguito 
delle storie torinesi e savonesi: loschi affari 
giustificati criminalizzando i giudici e i 
giornalisti, definiti 'Strumenti propagandi
stici contro altri partiti». -

E peraltro evidente che arroganti quadrali 
hanno accentuato l'insofferenza, ingigantito 
la polemica; se il PSI. anziché esasperare 
-l'occupazione della società civile», avesse 
paventato i guasti che siffatto sistema di po
tere comportava, 'Strumenti di aggressione 
politica» non avrebbero potuto essere posti 
tn essere dai giornali, rassicurati dal fatto 
che il partito di Turati aveva autonomamen
te provveduto a scongiurare le degenerazio
ni. posto in condizione di non nuocere gli 
avventurieri e scalatori che si erano avvicina
ti al partito privi di ideati, animati dall'e

sclusivo proposito di curare il personale or
ticello. 

Se Dio vuole, lo stesso on. Craxi ha a sua 
volta aperto una sottoscrizione di 20 miliar
di, ha finalmente ravvivato l'esigenza di 
'tradurre il consenso in contributi al finan
ziamento» D'ora in poi è quindi lecito auspi
care che nelle varie aule giudiziarie non si 
oda più affermare che ifurii venivano perpe
trati in nome del partito, che le tangenti veni
vano intascate perché il -partito costa». 
Usciti dal -fango», parte del merito dovrà 
essere attribuito al pur vituperato Gramsci. 
le cui 'teorie» hanno fortunatamente plagia
to lo stalo maggiore di un partito che sino 
alla stesura del commentato articolo è sem
pre ricorso al vittimismo. Senza mai sotto
porsi a doverosi esami di coscienza. 

G. DRUS1ANI 
(Bologna) 

Come si deve 
parlare ai più giovani 
Cara Unità. 

nel 1971. facendo parte di un gruppo di 
lavoro, sollecitato da Ingrao. che doveva 
metter mano ad un'opera che testimoniasse 
il rapporto dei comunisti italiani con il Par
lamento nel succedersi delle varie fasi stori
che a far tempo dal 1921, mi recai in visita di 
studio da Alfonso Leonetti. in quella sua 
casa di Roma, nel quartiere di Monte Mario. 

Ebbi modo così di realizzare due colloqui 
interessanti ai quali parteciparono, una pri
ma volta. Giorgina Arian Levi e, poi, Anto
nio Caruso, anch'essi parlamentari, impe
gnati nello stesso lavoro di ricerca finalizza
to ad una pubblicazione. Accadde che quel 
lavoro restò non compiuto, forse perché mol
ti di noi non vennero rieletti dopo quel primo 
scioglimento anticipato delle Camere; io uti
lizzai una parte del materiale raccolto per 
un breve sàggio sull'argomento che pubbli
cai su una rivista edita dalla Federazione di 
Latina. > ~ 

Con Leonetti. in quella casa appartata. 
abitata da migliaia ai libri, parlammo non 
soltanto del tema prefìsso — egli ci fu molto 
utile nel ricostruire, talvolta a memoria, mo
menti. situazioni e personaggi della storia 
del PCI che nella pubblicistica corrente era
no stati collocati in ruoli difformi — ma di 
tanti altri argomenti, come era inevitabile in 
un tipo d'incontro tra comunisti tanto diffe
renti e di generazioni diverse. 

Quello che mi colpì — e voglio appunto 
ricordarlo — fu la franchezza con la quale 
egli si rivolse a me e agli altri, il piglio giova
nile che sapeva abolire inutili protocolli, la 
disponibilità a contribuire ad un lavoro che 
potesse irrobustire la conoscenza reale del 
Partito, una indomita voglia di vivere e dì 
partecipare non attenuata ma. direi quasi. 
esaltata dalla pur grave stagione della sua 
vita, certo non comoda e non tranquilla. 

Eppure si spandeva da quella sua casa. 
piena di memorie e di attive presenze, da 
quella sua persona, un messaggio di serena 
fermezza e di coraggio non comuni. 

Penso che parlando di uomini come Leo-
netti — e nel Partito ce ne sono stati tanti — 
dovremmo far proposito anche noi. oggi, di 
parlare ai più giovani dimostrando la più 
ampia disponibilità anche sul piano persona
le. con questa serenità pensosa, con questa 
stessa laboriosa serietà, fatta di modestia, di 
tanti sacrifìci e di grande, ottimistica fiducia 
nel socialismo. 

FRANCO LUBERTI 
(Roma) 

«Volere tutto come avevano 
i ricchi una volta, -
è semplicemente assurdo» 
Caro direttore. 

la lettera del compagno sen. Perna sugli 
ingorghi del traffico a Roma in quel famoso 
venerdì 13 dicembre, mi porta a riflettere su 
ciò che già era oggetto di discussioni a metà 
degli anni Cinquanta: lo sviluppo dei tra
sporti. Doveva prevalere il pubblico o il pri
vato? Ricordo le interminabili discussioni. 

Vi sono soluzioni? Io penso di si Bisogna 
però modificare ampiamente il concetto di 
vita nel benessere, cioè di avere tutti il «tut
to» e «in grande». 

Sarebbe stato più facile provvedere ai 
tempi cui mi riferivo alt inizio, cioè negli an
ni Cinquanta: oggi è più difficile, ma è sem
pre altrettanto necessario se non vogliamo 
perire di troppo aspirato falso benessere. 

Anche a me. come a Perna. -non sorride il 
tempo antico» perché sarei stato fra coloro 
che. dopo aver lavorato una intera giornata. 
avrei dovuto riposare in una misera casa e. se 
dovevo trasferirmi, dovevo farlo a piedi. Le 
carrozze con i cavalli, erano per i 'padroni». 
le macchine erano cose meravigliose ma te 
avevano solo quelli che avevano già carrozze 
e cavalli. 

Ecco ora il mio modo di vedere di ieri e di 
oggi: fare prevalere il mezzo di trasporto 
pubblico, riducendo gradualmente il mezzo 

privato. Non è facile, lo so. ma non vi è altra 
soluzione. Trent'anni di sviluppo del mezzo 
privato hanno creato la possibilità di una 
chiara lettura del presente e del futuro; ma il 
prevalere di certe forze, più forti dei governi. 
riesce ancora ad indirizzare intere masse 
verso il proprio profitto a discapito della 
collettività 

Mi era stato facile negli anni Cinquanta 
immaginare, con lo sviluppo del mezzo pri
vato, l'intasamento delle città; era ovvio. Ep
pure. oggi che ciò si tocca con mano, invece 
di riflettere e rivedere scelte sbagliate si insi
ste nel procedere nello stesso senso, compli
cando sempre più le cose. Ed il male sociale. 
altrettanto sconvolgente come l'intasamento, 
è che la parte che avrebbe potuto e dovuto 
trasformare la società, si è lasciala ingab
biare da un tipo di filosofìa di apparente 
benessere dalla quale, oggi, è più difficile 
uscire. Volere lutto come avevano i ricchi 
una volta, è semplicemente un assurdo! 

Ricordo, negli anni Sessanta, che persino 
sulla busta paga di certe ditte era scritto: 
«Operai, con spie 300 lire al giorno, potete 
avere la vostra macchina!». E motti lavorava
no e risparmiavano per la macchina. 

Ora tutti, o quasi tutti l'abbiamo, e voglia
mo i diruti su tutto ciò che la macchina ri
chiede: strade, spazio, posteggi, garage. La 
realtà che oramai tocchiamo con mano e ve
diamo con occhio, non ci porta ancora a ri
flettere? 

Quale tipo di amministrazione può risol
vere questi problemi? 

Continuando a sviluppare il mezzo priva
to. arriveremo al caos totale. E ciò vale an
che per lo sviluppo del privato in altri campi. 
È una diversa mentalità a proposito del vive
re su questa terra che deve nascere nell'uomo 
e che condenso: fermati mondo, sei ancora in 
tempo. La grande strada che ti sei aperto 
innanzi non può avere uno sbocco felice ma è 
solo una voragine. Sappi fermarti in tempo! 
Fermarsi non vuol dire tornare indietro: vuol 
dire produrre ciò che serve alla vita dell'uo
mo. 

PIETRO RE 
(Sczzadio • Alessandria) 

Un precorritore 
Spett. Unità. 

ho letto finalmente il 4 gennaio un corsi* o 
dedicato alla pattuglia di provocatori di 
Pannello. Era ora. 

Mi spiace solo del ritardo con cui vi siete 
accorti di una verità tanto evidente da poter
si definire solare. 

Ho detto 'finalmente» perché il sottoscrit
to. in data 12-4-1984. vi spedì una lettera 
(che fareste bene a rileggere) in cui tutto 
quanto state constatando solo ora era detto 
in termini tanto pesanti quanto espliciti. 
Nell'anzidetta lettera vi facevo sapere che 
sin dal 2-9-1981 avevo spedito a Radio radi
cale un sunto di oltre due pagine per puntua
lizzare la posizione dei radicali quali punta 
di diamente dell'anticomunismo più stupido 
e viscerale mi fosse dato ascoltare. Dunque 
lo sprovveduto sottoscritto s'era, accorto ol
tre tre anni fa che cosa sono veramente i 
pannelliani. < • 

Solo ora che il crescendo parossistico del
l'anticomunismo radicale ha raggiunto vette 
insuperabili, cominciate ad accorgevene an
che o/rUnità. 

Mi posso solo consolare col detto: meglio 
tardi che mai. 

Chiedo scusa per lo sfogo e vi auguro buon 
lavoro. 

CALCEDONIO INCIAPD1 
(Roma) 

«In piena armonia» 
Caro direttore. 

la prego di rettificare cortesemente quanto 
pubblicato dal suo giornale lunedì 14 gen
naio. in terza pagina, sotto il titolo «Lamber
to Sechi lascia la Nuova Venezia». 

Non è assolutamente vero che la direzione 
Sechi sia stata 'voluta dal gruppo Monda
dori in contrasto con il partner Caracciolo: 
È vero, al contrario, che Lamberto Sechi è 
stato nominato direttore in piena armonia di 
vedute e all'unanimità dal Consiglio di am
ministrazione dell'Editoriale Quotidiani Ve
neti. del quale anch'io faccio parte con altri 
rappresentanti dell'Editoriale L'Espressa E 
non poteva essere che così, per i rapporti 
immutati di profonda stima e di calorosa 
amicìzia che tutti noi abbiamo con Lamberto 
Sechi. 

Per quanto riguarda poi il futuro dei gior
nali dell'EQV. è chiaro che quando ci saran
no novità nella direzione, queste saranno 
preventivamente comunicate, e non solo per 
dovere contrattuale, al Comitato di redazio
ne. 

CARLO CARACCIOLO 
(Roma) , 

«Crescita economica 
= macchina di morte» 
Caro direttore. 

i giorni scorsi sono stati decisivi per la 
localizzazione della centrale nucleare pie
montese; te polemiche prò e contro l'energia 
nucleare sono più che mai intense. 

Ma. in complesso, mi sembra che il pro
blema sia veramente male impostato: infatti 
non si tratta di fare una contrapposizione fra 
nucleare e non-nucleare, bensì di vedere a 
che cosa serve tutta questa energia che pro
vocherà gravi guasti comunque venga pro
dotta. poiché i guai provengono dalla quanti
tà e non dalla fonte primaria impiegata. 

Tutta questa energia serve ad alimentare 
una macchina di morte, al di là della sua 
produzione iniziate e del suo trasporto: essa. 
anche tn modo indiretto, da qualche parte 
ucciderà esseri viventi, o distruggendo alberi 
per fare fabbriche, o degradando ecosistemi 
per far posto a prodotti industriali. Comun
que si tratta di sostituzione di esseri viventi 
con materia inerte, in sostanza produzione di 
rifiuti. Questa macchina di morte è quella 
che viene comunemente chiamata 'crescita 
economica». 

Si dice che un giorno arriveremo, con la 
fusione nucleare, a disporre di quantità 
pressoché illimitate di energia; ma questa 
sarebbe la più grande delle disgrazie, perché 
il processo di distruzione della Vita non 
avrebbe più freni, salvo gli inevitabili limiti 
complessivi del Pianeta, che sono più vicini 
di quanto si voglia far credere. Il quasi rag
giungimento di questi limiti globali compor
terebbe comunque la fine della crescita; ma 
in tal caso sarebbe una fine traumatica; e in 
mondo orribilmente degradato. 

Il vero problema quindi non è di trovare un 
modo -ecologico» per produrre tanta energia 
(che non è possibile), ma di cambiare radi
calmente il nostro modello culturale di vita. 

G. CASTELLI 
(Torino) 
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